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Proseguendo con le politiche di austerità e affidando il riequilibrio alle sole “riforme strutturali”,
l’esperienza della moneta unica si esaurirà. Pubblichiamo l'appello firmato da diversi economisti
provenienti da tutta Europa e pubblicato dal Financial Times lo scorso 23 settembre

La crisi economica in Europa continua a distruggere posti di lavoro. Alla fine del 2013 i
disoccupati saranno 19 milioni nella sola zona euro, oltre 7 milioni in più rispetto al 2008: un
incremento che non ha precedenti dal secondo dopoguerra e che proseguirà anche nel 2014. La
crisi occupazionale affligge soprattutto i paesi periferici dell’Unione monetaria europea, dove si
verifica anche un aumento eccezionale delle sofferenze bancarie e dei fallimenti aziendali; la
Germania e gli altri paesi centrali dell’eurozona hanno invece visto crescere i livelli di
occupazione. Il carattere asimmetrico della crisi è una delle cause dell’attuale stallo politico
europeo e dell’imbarazzante susseguirsi di vertici dai quali scaturiscono provvedimenti
palesemente inadeguati a contrastare i processi di divergenza in corso. Una ignavia politica che
può sembrare giustificata nelle fasi meno aspre del ciclo e di calma apparente sui mercati
finanziari, ma che a lungo andare avrà le più gravi conseguenze.

Come una parte della comunità accademica aveva previsto, la crisi sta rivelando una serie di
contraddizioni nell’assetto istituzionale e politico dell’Unione monetaria europea. Le autorità
europee hanno compiuto scelte che, contrariamente agli annunci, hanno contribuito
all’inasprimento della recessione e all’ampliamento dei divari tra i paesi membri dell’Unione.
Nel giugno 2010, ai primi segni di crisi dell’eurozona, una lettera sottoscritta da trecento
economisti lanciò un allarme sui pericoli insiti nelle politiche di “austerità”: tali politiche
avrebbero ulteriormente depresso l’occupazione e i redditi, rendendo ancora più difficili i
rimborsi dei debiti, pubblici e privati. Quell’allarme rimase tuttavia inascoltato. Le autorità
europee preferirono aderire alla fantasiosa dottrina dell’“austerità espansiva”, secondo cui le
restrizioni dei bilanci pubblici avrebbero ripristinato la fiducia dei mercati sulla solvibilità dei paesi
dell’Unione, favorendo così la diminuzione dei tassi d’interesse e la ripresa economica. Come
ormai rileva anche il Fondo Monetario Internazionale, oggi sappiamo che in realtà le politiche di
austerity hanno accentuato la crisi, provocando un tracollo dei redditi superiore alle attese
prevalenti. Gli stessi fautori della “austerità espansiva” adesso riconoscono i loro sbagli, ma il
disastro è in larga misura già compiuto.

C’è tuttavia un nuovo errore che le autorità europee stanno commettendo. Esse appaiono
persuase dall’idea che i paesi periferici dell’Unione potrebbero risolvere i loro problemi
attraverso le cosiddette “riforme strutturali”. Tali riforme dovrebbero ridurre i costi e i prezzi,
aumentare la competitività e favorire quindi una ripresa trainata dalle esportazioni e una
riduzione dei debiti verso l’estero. Questa tesi coglie alcuni problemi reali, ma è illusorio pensare
che la soluzione prospettata possa salvaguardare l’unità europea. Le politiche deflattive
praticate in Germania e altrove per accrescere l’avanzo commerciale hanno contribuito per anni,
assieme ad altri fattori, all’accumulo di enormi squilibri nei rapporti di debito e credito tra i paesi
della zona euro. Il riassorbimento di tali squilibri richiederebbe un’azione coordinata da parte di
tutti i membri dell’Unione. Pensare che i soli paesi periferici debbano farsi carico del problema
significa pretendere da questi una caduta dei salari e dei prezzi di tale portata da determinare un
crollo ancora più accentuato dei redditi e una violenta deflazione da debiti, con il rischio concreto
di nuove crisi bancarie e di una desertificazione produttiva di intere regioni europee.

Nel 1919 John Maynard Keynes contestò il Trattato di Versailles con parole lungimiranti: «Se
diamo per scontata la convinzione che la Germania debba esser tenuta in miseria, i suoi figli
rimanere nella fame e nell’indigenza […], se miriamo deliberatamente alla umiliazione
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dell’Europa centrale, oso farmi profeta, la vendetta non tarderà». Sia pure a parti invertite, con i
paesi periferici al tracollo e la Germania in posizione di relativo vantaggio, la crisi attuale presenta
più di una analogia con quella tremenda fase storica, che creò i presupposti per l’ascesa del
nazismo e la seconda guerra mondiale. Ma la memoria di quegli anni sembra persa: le autorità
tedesche e gli altri governi europei stanno ripetendo errori speculari a quelli commessi allora.
Questa miopia, in ultima istanza, è la causa principale delle ondate di irrazionalismo che stanno
investendo l’Europa, dalle ingenue apologie del cambio flessibile quale panacea di ogni male
fino ai più inquietanti sussulti di propagandismo ultranazionalista e xenofobo.

Occorre esser consapevoli che proseguendo con le politiche di “austerità” e affidando il
riequilibrio alle sole “riforme strutturali”, il destino dell’euro sarà segnato: l’esperienza della
moneta unica si esaurirà, con ripercussioni sulla tenuta del mercato unico europeo. In assenza di
condizioni per una riforma del sistema finanziario e della politica monetaria e fiscale che dia vita a
un piano di rilancio degli investimenti pubblici e privati, contrasti le sperequazioni tra i redditi e tra
i territori e risollevi l’occupazione nelle periferie dell’Unione, ai decisori politici non resterà altro
che una scelta cruciale tra modalità alternative di uscita dall’euro.

 

Promosso da Emiliano Brancaccio e Riccardo Realfonzo (Università del Sannio), il “monito degli
economisti” è sottoscritto da Philip Arestis (University of Cambridge), Wendy Carlin (University
College of London), Giuseppe Fontana (Leeds and Sannio Universities), James Galbraith
(University of Texas), Mauro Gallegati (Università Politecnica delle Marche), Eckhard Hein (Berlin
School of Economics and Law), Alan Kirman (University of Aix-Marseille III), Jan Kregel
(University of Tallin), Heinz Kurz (Graz University), Theodore Mariolis (Panteion University,
Athens), Alfonso Palacio-Vera (Universidad Complutense Madrid), Dimitri Papadimitriou (Levy
Economics Institute), Pascal Petit (Université de Paris Nord), Dani Rodrik (Institute for Advanced
Study, Princeton), Willi Semmler (New School University, New York), Engelbert Stockhammer
(Kingston University), Tony Thirlwall (University of Kent).

...ed anche: 
Rania Antonopoulos (Levy Institute), Georgios Argeitis (Athens University), Jean-Luc Bailly
(Université de Bourgogne), Amit Bhaduri (Javaharlal Nehru University), Guglielmo Chiodi
(Sapienza Università di Roma), Mario Cassetti (University of Brescia), Julio Castellanos
(Universidad Nacional Autonoma de Mexico), Laura Chies (University of Trieste), Eugenia Correa
(Universidad Nacional Autonoma de Mexico), Romar Correa (University of Mumbai), Marcella
Corsi (Sapienza University of Rome), Terenzio Cozzi (Università di Torino), Jerome Creel (OFCE,
Paris), Apostolos Dedoussopoulos (Panteion University, Athens), José Deniz (Universidad
autonoma de Zacatecas), Henk de Vos (University of Groningen), Davide Di Laurea (Istat),
Amedeo Di Maio (Università
di Napoli l'Orientale), Carlo D'Ippoliti (Università Sapienza di Roma), Denis Dupre (University of
Grenoble Alps), Dirk Ehnts (Berlin School of Economics and Law), Eladio Febrero (University of
Castilla-La Mancha, Spain), Aldo Femia (Istat), Jesus Ferreiro (University of the Basque Country),
Stefano Figuera (Università di Catania), Lia Fubini (Università di Torino), Nadia Garbellini
(Università di Pavia), Giorgio Gattei (Università di Bologna), Christian Gehrke (University of
Graz), Andrea Ginzburg (Università di Modena e Reggio Emilia), Claudio Gnesutta (Università La
Sapienza, Roma), Peter Howells (UWE, Bristol), Spartaco Greppi (SUPSI-DSAS, Switzerland),
Jesper Jespersen (Roskilde University), Bruno Jossa (Università Federico II, Napoli), Nikolaos
Karagiannis (Winston-Salem State University), Steve Keen, Stephanie Kelton (University of
Missouri), John King (La Trobe University), Christian Lager (Graz University), Dany Lang (CEPN,
Paris), Kazimierz Laski (University of Linz), Joelle Leclaire (SUNY Buffalo State), Stefano
Lucarelli (Università di Bergamo), Cristina Marcuzzo (Università di Roma La Sapienza), Michela
Massaro (Università del Sannio), Jo Michell (UWE, Bristol), Thomas Michl (Colgate University,
NY), Lisandro Mondino (Universidad de Buenos Aires), Guido Ortona (Università del Piemonte
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Orientale), Paolo Palazzi (Sapienza Università di Roma), Sergio Parrinello (Università La
Sapienza Roma), Stefano Perri (Università di Macerata), Antonella Picchio (University of Modena
and Reggio Emilia), Gustavo Piga (Università di Roma 'Tor Vergata'), Paolo Pini (Università di
Ferrara), Fabio Petri (Università di Siena), C. J. Polychroniou (Levy Economics Institute), Nicolas
Pons-Vignon (University of the Witwatersrand, Johannesburg), Pier Luigi Porta (University of
Milano Bicocca), Aderak Quintana
(Universidad autonoma de Zacatecas), Srinivas Raghavendra (National University of Ireland,
Galway),
Paolo Ramazzotti (Università di Macerata), Sergio Rossi (University of Fribourg), Alberto Russo
(Università Politecnica delle Marche), Francesco Saraceno (OFCE, Paris), Malcolm Sawyer
(Leeds University), Domenico Scalera (Università del Sannio), Stephanie Seguino (University of
Vermont), Felipe
Serrano (University of the Basque Country), Francesca Stroffolini (Università Federico II di
Napoli), Andrea Terzi (Franklin College Switzerland), Mario Tiberi (Sapienza Università di Roma),
Guido Tortorella Esposito (Università del Sannio), Domenica Tropeano (University of Macerata),
Achim Truger (Berlin School of Economics and Law), Lefteris Tsoulfidis (University of
Macedonia), Faruk Ulgen (University of Grenoble), Leanne Ussher (City University, New York),
Bernard Vallageas (Université Paris Sud), Carmen Vaucher de la Croix (SUPSI, Lugano), Marco
Veronese Passarella (Leeds University), Yulia Vymyatnina (European University at
St.Petersburg), Herbert Walther (Vienna University), Brigitte Young (University of Muenster),
Grigoris Zarotiadis (Aristotle University of Thessaloníki), Alberto Zazzaro (Università Politecnica
delle Marche), Gennaro Zezza (Levy Institute and Università di Cassino).

Link al testo www.theeconomistswarning.com

 

 

Sì

Documento esportato da www.sbilanciamoci.info 3 di 3

"http://www.theeconomistswarning.com"
/content/download/58026/276170/file

